Voi siete corpo di Cristo


(La comunità ecclesiale: luogo non unico, ma qualificato dell’incontro


con il Risorto, reso visibile nel segno della koinonia – cf CdA 742-750)





Sappiamo che, probabilmente, la 1Cor è il primo scritto definitivo del NT e subito in essa compare l’immagine della Chiesa come “corpo di Cristo”. Si tratta dell’esplicitazione di tutta una serie di immagini suggerite dalla predicazione di Gesù Cristo riportata dai Vangeli.


Prima di tutto è rivolto ai "cristiani di Corinto", cioè a persone che hanno ricevuto l'annuncio del Cristo per mezzo della predicazione del Vangelo, lo hanno ascoltato, accettato e santificato con il Battesimo e che si sforzano di viverlo (e sappiamo con quanta difficoltà) testimoniarlo nella fedeltà alla Parola di Dio, nell’eucaristia e nell’amore verso i fratelli e verso tutti gli uomini e personalmente nell’accoglienza dei doni dello Spirito che realizzano in modo pratico il “tipo” di vita alla quale siamo stati chiamati individualmente e, soprattutto, nella comunità ecclesiale.





L’incontro con Cristo Risorto


Alcuni suggerimenti della Scrittura


a) L’immagine del matrimonio 


Cristo sposo e umanità sposa: nell’Incarnazione, nel banchetto nuziale, nella festa delle vergini, la gioia dello sposo e dei suoi amici, le nozze di Cana, in Gv 3,29: «Chi possiede la sposa è lo sposo; ma l'amico dello sposo, che è presente e l'ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è compiuta».


S. Paolo riprende questa immagine nel delicato rapporto tra il marito e la moglie nel quale mentre la moglie (cioè la Chiesa) deve obbedire al marito (cioè Cristo) al marito (cioè Cristo) spetta il ben più oneroso compito di dare la sua stessa vita in sacrificio per la moglie (cioè la Chiesa). Le nozze comportano la più intima, personale unione materiale e spirituali tra gli sposi. Una comunione di vita così profonda da esprimere l’unità dell’uomo e della donna (progetto originario della creazione, che in un certo senso “materializza” l’immagine e la somiglianza dell’umanità intera con il Creatore Trinitario), ma anche l’unità di tutti i cristiani con il loro sposo Cristo Signore.


b) La parabola della vigna (approfondita in Gv 15,1-6): 


La Chiesa è innestata su Cristo come il tralcio  sulle vite; nella Chiesa scorre la linfa vitale del Cristo. Essere staccati dal Cristo-vite è la morte, la perdizione, il “fuoco”; uniti a lui si porta “molto frutto”. Ma vi è addirittura una reciprocità («Rimanete in me e io in voi» v. 4) quasi a indicare che la figura della vite è, appunto, soltanto un’immagine, ma la realtà è ben più profonda. Si tratta dell’amore efficace del Cristo nella sua Chiesa (vv. 9-17), secondo il volere e l’opera salvifica  voluta dal Padre (“l’agricoltore”). Un amore che garantisce l’esaudimento di ogni preghiera (v. 7) che si esprime nel nome del Figlio (v. 16), un amore che passa prima tra il Padre e il Figlio, poi unisce il Figlio ai suoi e infine qualifica costoro nello scambio reciproco dello stesso amore�.


c) La Chiesa e i cristiani sono corpo di Cristo


Questa immagine è particolare della teologia paolina, anche se richiama quei tanti simboli o figure che ricorrono nel NT e in qualche modo la chiarificano, come ad es., la vite e i tralci, l’edificio spirituale�; la sposa e l’Agnello�.


Per san Paolo l’essere unico corpo con Cristo inizia con il battesimo� che ci unisce alla morte di Cristo, ci seppellisce insieme con lui, ci fa diventare un medesimo essere insieme con lui per l’affinità con la sua morte, come pegno di risurrezione�. E prosegue nell’identificazione in modo certamente mistico, ma anche assai reale, nell’eucaristia, esperienza da cui la chiesa trae profitto e di cui vive sin da quando Gesù le affidò il memoriale della Pasqua, dal quale, infine, viene orientata e riceve un anticipo dell’incontro escatologico che la Chiesa attende e prepara�. 


È assai probabile che la metafora-allegoria della Chiesa corpo di Cristo sia nata proprio dall’esperienza che la comunità cristiana fa da subito nello “spezzare il pane” eucaristico�. Infatti, per la prima volta l’immagine della Chiesa corpo di Cristo s’incontra a proposito dell’eucaristia: «Poiché c’è un solo pane, noi tutti siamo un solo corpo» (1Cor 10,17).


Animati dallo stesso Spirito che è anche in Gesù (il battesimo) e nutriti dello stesso pane che è il corpo reale, benché spirituale di Cristo (l’eucaristia), i cristiani formano un solo corpo che è il corpo del Signore.





Considerazioni teologiche e pastorali


a) Premesse


La Chiesa è quindi una parte necessaria perché si verifichi il dono della grazia mediante il segno sacra�men�tale. La Chiesa stessa è definita dal Concilio Vaticano II «... sacramento o segno e stru�men�to dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano»�, «... organismo visibile, attraverso il quale (Cristo) diffonde su tutti la verità e la grazia»�. Risalta l’evidenza delle due definizioni che il Vat. II fa della Chiesa: “sacramento o segno e strumento” e “organismo visibile”.


Un tempo si faceva spesso la distinzione tra l'anima della Chiesa, la comunione di grazia interiore con il Cristo, e il corpo della Chiesa, la società visibile, coi suoi membri e la sua gerarchia. Giusta�mente questo punto di vista è stato abbandonato definitivamente dal Vat. II. La Chiesa visibile è il corpo mistico del Signore; la Chiesa non è solo un mezzo di salvezza: è la salvezza stessa del Cristo, cioè la forma corporale di questa salvezza, questa salvezza in quanto si manifesta al mondo�. In questo senso la Chiesa è dunque in primis�simo luogo un prolungamento terrestre del Cristo celeste, poiché essa prolunga la funzione del corpo terre�stre di Gesù, che «assiso alla destra del Padre» vive in mezzo a noi mediante la sua comunità ecclesiale, primo sacramento attuale.





b) L'uomo è incorporato a Cristo mediante il Battesimo ricevuto con fede.


Un punto nodale della concezione del battesimo è quello di una nuova e più approfondita conoscenza della realtà battesimale, ora intesa come sacramento fondamentale della Chiesa, cioè come consacrazione al sacerdozio comune, mediante la quale il battezzato acquista una nuova, importante dignità; e come incorporazione del battezzato nella Chiesa.


La materia è vastissima perciò mi limiterò a enunciare sommariamente gli aspetti dal punto di vista sistematico per darne un quadro d’insieme.


- Incorporazione nella Chiesa


Nei manuali classici l’effetto che il battesimo produce viene descritto in questi termini chiaramente individualistici. Esso comunica: 1. la grazia della giustificazione e quindi cancella il peccato originale; 2. ottiene il condono delle pene per i peccati, sia temporale che eterne; 3. imprime un segno indelebile. Soltanto dopo questi aspetti vengono presi in considerazione il rapporto che esso stabilisce con Cristo e gli effetti che si determinano sul piano ecclesiale.


Oggi si pone in maggiore evidenza, invece, l’aspetto ecclesiologico per le ragioni teologiche abbiamo immediatamente prima esposto. Il primo effetto del battesimo, dunque, è quello della relazione che esso stabilisce con la Chiesa. Attraverso il battesimo il fedele viene inserito nel corpo di Cristo e viene reso capace di ricevere tutti gli altri sacramenti, che sempre e necessariamente lo presuppongono. L’incorporazione nella Chiesa è il primo effetto, cui seguono tutti gli altri effetti (comunione con Cristo, comunicazione dello Spirito, liberazione dalla colpa).


Il teologo K.Rahner esprime una posizione comune a tanti teologi con queste parole: «Dio, con il battesimo gratifica l’uomo e lo salva nella sua individualità proprio perché lo incorpora nella Chiesa. L’appartenenza alla Chiesa è il primo e immediato effetto di questo sacramento dell’iniziazione che ogni cristiano riceve»�. Questa incorporazione costituisce la base dell’identità del cristiano per tutto ciò che di cristiano è possibile vivere, in tutte i suoi nessi: gerarchici, sacramentali e giuridici. Se vogliamo capire meglio il significato di questa appartenenza che il battesimo di procura dovremo far leva su quella visione della Chiesa che abbiamo esposto nel paragrafo precedente.


Proprio perché è Cristo a radunare la Chiesa e a unificare il popolo di Dio nello Spirito Santo, non possiamo vedere nel battesimo semplicemente “l’ingresso” in questa comunità, ma piuttosto il fatto di “essere accolti”, di essere fatti membri della Chiesa. Così Paolo può dire «noi tutti siamo stati battezzati per formare un solo corpo» (1Cor 12,13) e cos’ gli Atti (2,41) possono parlare di una “aggregazione” alla comunità.


- Il battesimo e appartenenza all’unica Chiesa


Il battesimo, come sacramento che crea unità, inserisce anche nella comunione dell’unica Chiesa universale di Cristo, la quale si realizza pienamente nella Chiesa Cattolica, ma che può essere trovata anche, seppure con diverso spessore e in differenti gradi di autenticità, in altre Chiese e comunità ecclesiali. Nell’ottica del Vat. II� il battesimo motiva, oltre i confini della Chiesa Cattolica, la dignità dell’essere cristiani, l’unione con Cristo, la comunione con lo Spirito Santo. Esso stabilisce dunque un vero vincolo di comunione fra tutti coloro che portano il nome di Cristo e al tempo stesso rappresenta un punto di partenza di quell’unità cui tutti dobbiamo aspirare e che tutti dobbiamo vivere più in profondità.


- Il battesimo e l’identità ecclesiale


Un battesimo conferito come incorporazione nella Chiesa comporta per il battezzato una partecipazione all’intera missione della Chiesa, e non soltanto lo svolgimento di impegni di natura soltanto laicale. Il battezzato è soggetto del popolo di Dio, coinvolto attivamente nella funzione fondamentale che la Chiesa è impegnata a svolgere. Perciò ogni battezzato è membro attivo, responsabile della Chiesa. Tutti noi siamo popolo di Dio. Colui che è stato battezzato, che crede, spera e ama partecipa “responsabilmente” alla missione salvifica della Chiesa nella sua duplice dinamica: all’interno e all’esterno. Stando al Concilio�, la missione di tutti i cristiani (degli ordinati, dei consacrati e dei laici, ciascuno per quello che a loro compete) si apre su due fronti: essi sono chiamati a cooperare per la costruzione della Chiesa al suo interno e a favorirne la missione nel mondo intero, due compiti tra loro legati e intrecciati indissolubilmente. Concretamente ciò significa:


- la vocazione all’impegno nel mondo, il cercare il regno di Dio, amministrando le cose di questo mondo e orientandole secondo la volontà di Dio;


- l’esercizio dei diversi ministeri nella Chiesa cioè l’annuncio della Parola (la catechesi), lo svolgimento dei ministeri all’interno della liturgia; l’esercizio visibile della carità come espressione della Chiesa tutta.


Tutto questo si fonda non sul sacramento dell’ordine sacro o su una particolare consacrazione, ma sul battesimo e la confermazione.





c) L’eucaristia centro della vita ecclesiale


Tanto ci sarebbe da dire sull’eucaristia. Anche qui mi limito ad alcune necessarie e assai sintetiche considerazioni.


Se i sacramenti dell'iniziazione vogliono segnare una tappa sempre più avanzata di inserzione nella vita del Cristo e della Chiesa e negli impegni di testimonianza verso il mondo. l'eucaristia ne rappre�senta sicuramente il momento culminante. Infatti nell'eucaristia si vive profondamente tutta la ricchez�za del dono di Dio, l'incontro di fede, nutrito e rinvigorito dalla Parola di Dio, per tutta la comunità cristiana. Nell'itinerario della crescita progressiva dell'uomo in Cristo e nella Chiesa, l'eucaristia rappresenta la vetta, il punto culminante; giustamente S. Tommaso e i grandi Dottori della Chiesa hanno sottolineato che tutti e sacramenti sono finalizzati all'eucaristia. In questa è presente la salvezza nella sua totalità; mentre gli altri sacramenti sono una partecipazione, iniziale o una tappa successiva del mistero di Cristo, l'eucaristia lo rappresenta nella sua totalità. S. Tommaso arriva a dire che ogni grazia cristiana è sempre eucaristica, cosicché non riceverebbe nemmeno la grazia quel cristiano, supponiamo adulto, che ricevendo il battesimo si rifiutasse di ricevere poi l'eucaristia�.


Per il Vat. II l’eucaristia è «fonte e apice di tutta la vita cristiana» (LC n. 11), della cui forza «la Chiesa continuamente vive e cresce» (LG n. 26). La ragione teologica sta nell’autocoscienza stessa della Chiesa, la quale, sempre per il Concilio, è «in Cristo come sacramento, cioè segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano» (LG n. 1). È quindi “normale” che la Chiesa si articoli, con la massima evidenza, nella celebrazione della santa eucaristia, dove nelle offerte del pane e del vino, secondo la fede che ci è stata trasmessa, è presente il Signore glorificato. L'eucaristia rappresenta il momento e il luogo della più forte incorporazione a Cristo e della incorpora�zione al suo Corpo Mistico che è la Chiesa. Possiamo senz'altro affermare che essa è il sacramento “per eccellenza”, il «santissimo sacramento» che simultaneamente realizza il sacramen�to della Chiesa (poiché ci vuole la Chiesa per fare l'eucaristia) e il sacramento di Cristo, nel senso che lo rende presente, perché Cristo vuole darci il suo corpo, per farce sempre più «suo corpo» con lui e tra noi.


La Chiesa è la comunione viva di persone che Cristo mantiene tra loro unite nel comune rapporto con Dio. In questa prospettiva al fine verso cui tende  la missione ecclesiale è la comunione di vita che si stabilisce con Dio fra tutti i discendenti di Adamo e che si realizza nei termini di una concreta e universale alleanza. La Chiesa è dunque un gruppo solidale di compagni  di viaggio in cammino verso Dio. Proprio nell’eucaristia traspare in modo profondo e significativo la realtà di una Chiesa che, nella comunione dei fedeli, è segno e sacramento dell’unione con Dio e dell’unità degli uomini.





La Chiesa è comunione





Se la Chiesa vuole realizzare la sua missione  di segno di salvezza per il mondo, deve indicare, più con la vita che con le parole, quale sia la meta dell'«unità di tutto il gene�re umano»�. Essa, quindi, deve sforzarsi di vivere in chiave di comunione; questa comunio�ne costituisce ad ogni livello l'ottica fondamentale secondo la quale interpreta�re e vivere l'�"essere chiesa" da parte degli uomini.


a) La comunione tra le persone 


- L'esigenza fondamentale


Gli scritti del N.T. ripetutamente sottolineano come la cosa più importan�te nella vita interna della comunità è il rapporto di amore reciproco tra i suoi membri. Gesù lo afferma in maniera inequivocabi�le nel vangelo di Giovanni:


«Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri». (13,34)


Di questo testo, assai noto, si deve sottolineare la natura di questo amo�re: «come io vi ho amato». Non è un puro sentimento, anche se non esclu�de la componente affettiva. Esso consiste nello sforzo di farsi corresponsabile della vita degli altri così che ognu�no cresca verso la pienezza alla quale Dio lo ha chiamato. La corresponsa�bilità inizia con il rendersi conto della situazione concreta in cui l'uomo di trova, dei suoi bisogni e problemi, delle cause che li provocano; ma esige anche che si agisca efficacemente per dare risposta a tale situazione, nella misura delle proprie possibi�lità. Un amore che non agisce, non è vero amore�.


Per amare sul serio, seguendo il cammino di Gesù, occorre rinunciare a cercare soltan�to il proprio interesse e aprirsi agli interessi degli altri�. Gesù esprime questa esi�gen�za in modo anch'esso inequi�vocabile:


«In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto» (Gv 12,24).


Lo stesso apostolo Giovanni ne fa una questione di vita o di morte:


«Chi non ama rimane nella morte. Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida possiede in se stesso la vita eterna» (1Gv 3,14b-15).


Il superamento di questa alternativa e la sua risoluzione passano neces�sariamente attra�verso la croce, come dimostra l'esempio dello stesso Gesù e come egli indica a coloro che vogliono seguir�lo�. La Croce è inte�sa come il morire al proprio egoismo per aprirsi al servizio degli altri�.


La comunione tra le persone, legame e testimonianza della Chiesa-Sacra�mento di Cri�sto�, si costi�tui�sce e cresce nella logica dell'amore vicende�vole.


- Una meta alla quale tendere


L'ideale di una comunità cristiana è l'amicizia tra i suoi componenti; questa amicizia è la forma più piena di comunione�. La cultura moderna è in grado di esprimere con categorie assai pene�tranti e rinno�va�te il valore dell'a�micizia. Essa si dà nell'ambito dei rap�porti interpersonali, inter�sog�getti�vi o, come alcuni preferi�scono chia�marli, primari. Pertanto si definisce amici�zia quei rapporti che esistono quando le persone sono unite tra loro perché si cono�scono pro�fonda�mente e si amano a partire da tale conoscenza.


D'altra parte la stessa Parola rivelata fornisce una luce penetrante nell’esistenza dell'uo�mo: «Non è bene che l'uomo sia solo». E la "produzio�ne" della donna non è affatto divi�sione del genere umano; ma la meta vera è che essi, uomo e donna, devono arrivare a essere «una sola car�ne», ossia una sola realtà. L'ideale della persona umana comporta la pienez�za della comunione intersoggettiva, la donazione amorosa e l'ac�cettazione, l'incon�tro che dà pienezza.


Una comunità cristiana che voglia vivere la comunione deve tendere a costituirsi in un ambito dove esistono o si possano creare le condizioni nelle quali la conoscenza e l'amo�re vicendevoli possano raggiungere questo livello di profondità.


- Le strutture di comunione


Poiché la natura umana ha una dimensione corporale, i rapporti vicen�devoli hanno biso�gno di incar�narsi. Così nascono le strutture che espri�mono e sostengono tali rap�porti. Ciò vale anche per la comunità dei cre�denti.


Dobbiamo allora fare un prima constatazione: la Chiesa viene pensata ancora come un grande tutto in forma di piramide al cui vertice sta il papa, vicario di Cristo e succes�sore di Pietro, e la cui base è costituita da «semplici fedeli». Nel mezzo, a fare da ponte e media�tori, ciascuno nella propria posizio�ne piramidale, si trovano cardinali, vescovi e sa�cerdoti. Questi sono visti come i «dirigenti» di una bimillenaria «multi�nazionale religiosa» il cui compito è dispensare servizi sacri ad acqui�renti svogliati e distratti da tante altre occupa�zioni e diversivi.


Le principali caratteristiche di questa immagine dell'organizzazione ecclesiastica sono le seguenti:


a) l'accento viene posto più sugli individui che sulla comunità. Ne è fautrice la conce�zione che "la salvezza è per l'uomo"; dimenticando che mai nel progetto divino l'uomo è visto al di fuori del suo contesto comu�nitario�. Allora le comunità minori, diocesi e parrocchie, sono conside�rate ingranaggi di trasmissione della Chiesa uni�versale, modellate in forma verticistica e burocratica;


b) esiste una visione che va dall'alto in basso, nel senso che la partecipazio�ne alla vita ecclesiale è in scala discendente di dignità, dal vertice verso la base;


c) una simile organizzazione ben difficilmente sfugge al fatto di accentuare i vincoli giuridi�ci tra i suoi membri, il che favorisce il man�tenimento di una unità mono�litica e il supera�mento dello sgretolamento e della disgregazione; 


d) così come è spesso intesa, una simile concezione favorisce la deresponsa�bilizza�zione, l'approfitta�re delle pieghe della legge per con�durre una vita di fede superficia�le e individualistica e finisce per produrre degli esecutori docili piuttosto che dei creato�ri, e fa sì che predo�mini la sotto�missione sopra la libertà dell'obbedienza.


Attualmente il ritorno alle fonti bibliche e ai Padri della Chiesa, come anche la stessa storia dell'uma�nità, portano a riscoprire un'altra conce�zione della struttura della Chie�sa, che in ragione del principio fonda�mentale che la ispira, possiamo chiamare di comunio�ne�. Essa, diversa�mente dalla preceden�te, si caratterizza per i seguenti trat�ti:


a) prima di tutto l'accento è sposto più sulle comunità che sugli individui; questi sono sempre pensati come in comunione tra loro e le stesse comunità sono a  loro volta pen�sa�te in rapporto di comunione tra loro, in atteggiamento di corre�sponsabilità e di amore;


b) questa visione rovescia la precedente: va, cioè dal basso in alto, ossia dalla piccola comunità, dove tutti si conoscono personalmen�te, alla Chiesa particola�re, risultato della comunione tra le piccole comu�nità; e da questa alla Chiesa univer�sale, che non solo è formata dalla comunione di tutte le Chiese particolari, ma ne esprime il carattere di unicità del popolo di Dio incarnando in essa la comu�nione totale tra l'u�manità e il Padre, median�te la redenzione del Figlio e per opera dello Spirito Santo;


c) Ne consegue che essa sottolinea di più i vincoli dell'amore e della cono�scenza reci�proci che non quelli meramente giuridici e societa�ri, e riduce le leggi e le prescri�zioni all'indi�spensabile, cioè a tutto ciò che serve per vivere e testimoniare il rapporto di amore frater�no;


d) infine, grande importanza assume la responsabilità di ognuno e di ogni comunità al suo proprio livello e il rispetto del ritmo di vita e di crescita della persona e della comunità, cercando più l'unità nella di�versità che l'uniformità.


Tale visione è certamente assai vicina alla descrizione di Luca negli Atti e alla visio�ne che emerge nelle lettere paoline. Il Vaticano II propone queste prospettive, come testimoniano LG 23a e 26a, e Ch.Dominus 11a.


b) La comunione dei beni


Parlare di comunione tra le persone senza che questa non arrivi all'in�terno della comunità ad un condividere anche i beni materiali, può sem�brare, e spesso lo è, puro romanticismo. L'atteggiamento di individuali�smo che consiste nel far prevalere l'inte�resse proprio su quello comune, contraddice il principio fondamentale del Van�ge�lo.


Una Chiesa nella quale uno o alcuni sono nella sazietà e nell'abbondanza mentre uno o diversi  patiscono la fame�, non sarebbe in alcun modo segno dell'unità salvi�fica del genere umano�.


Certamente la realizzazione di questo aspetto della comunione è condi�zionata dalle circo�stanze storiche. La comunità di Gerusalemme  cercò di viverla applicando il detta�to evan�gelico in un certo modo. Ogni epoca ha creato la sua propria modalità; ma l'i�stanza rima�ne sempre valida.


Inoltre la condivisione supera i limiti della comunità religiosa stretta�mente considera�ta; essa deve estendersi ad altri uomini e altre donne che non appartengono alla comu�nità, come ci annuncia Gesù in Mt 25,31-46 (il giudizio finale). Ma per i cristiani ciò è imprescin�dibile se non vogliono negare il loro ruolo di servizio per la salvezza del mondo. È proprio nella Chiesa che tale condivisione appare in tutto il suo splen�dido significato perché è illuminata dalla luce della parola del Vangelo. Inoltre la Chiesa è il luogo dove si impara e si stimola a farlo.


Lo stesso fatto che la celebrazione centrale della comunità ecclesiale sia l'eucaristia, nella quale si condivide l'unico pane, che è il Corpo condi�viso di Cristo, e l'unico vino, che è il Sangue sparso di Cristo, sta a indicare quale sia il cammino che si deve per�correre per il resto della vita.





Dove si concretizza la Chiesa?


a) Dalla comunità ecclesiale alla comunità parrocchiale


Fino a che abbiamo descritto  la comunità cristiana sulla base delle sue "proprietà" teolo�gi�che rima�nia�mo pur sempre nel puro ambito speculativo, ma la Chiesa è una comunità concre�ta, formata material�mente da uomini e donne viventi in un territorio e in una certa epoca, con una cultura e una storia che le sono propri.


Il passaggio dal puro evento alla formazione di una comunità vera e propria compor�ta l'individuazione di alcuni strumenti e di alcune forme istituzionali, attraverso le quali la comunità prende forma e si dà consistenza. Per la chiesa, sia nel suo origi�nario processo di autoidentificazione sia in ogni sua fase di crescita, lo strumento per il quale la comunio�ne da informe prende la forma della comunità sono i sacramenti del battesimo e dell'euca�ristia. La ritualità, infatti, è uno strumento tipico nel quale il soggetto collettivo si esprime e attraverso il quale la comunità identifica se stessa. Sappiamo bene come l'annuncio della fede e la sua accoglienza sfociano necessa�riamen�te nel battesimo�. Ora il battesimo è un gesto collettivo, atto della comunità. Il suo stesso significato simbolico ruota intorno al tema della nuova nascita dall'ac�qua e dallo Spirito� che ha per sfondo la chiesa madre: l'uomo nasce dalle acque nel seno mater�no della Chiesa fecondate dallo Spirito. Il batte�simo stabilisce di per sé un'apparte�nenza: il battezzato viene accolto in una comunità e questa si assume nei suoi confronti delle precise responsabilità. Proprio nell'appartenenza alla comuni�tà si realizza la parola del Signore: «Noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo»�.


Maggiore forze espressiva c'è nella celebrazione eucaristica: l'unico pane nutre l'unico corpo della comunità cristiana�. L'eucaristia richiede per sua natura l'esisten�za di una comunità ecclesiale che la celebri e ne costituisce anche il frutto più signifi�cativo. Inoltre l'eucaristia postula l'esistenza di una comunità strutturata nell'esercizio dei vari ministeri, primi fra tutti quello indispensabile del prete e del vescovo.


Ecco allora un secondo strumento intorno al quale si costruisce la comunità: il mini�stero ordinato. Il Vangelo di Cristo è stato affidato, per la sua trasmissione genuina e oggettiva, alla comunità apostoli�ca per cui la comunicazione della fede potesse sfuggi�re alla sempli�ce esperienza di fede soggettiva. Il NT: ci mostra come nelle chiese, per volontà degli apo�stoli, furono istituiti i presbiteri proprio per far sì che il messaggio venisse trasmesso fedel�mente e la fede della comunità non fosse defor�mata da "falsi profeti"�.


Infine, la celebrazione dei sacramenti e la predicazione dei pastori riferiscono sem�pre l'evento comu�ni�tà a quell'evento fondante che è la storia di Gesù Cristo, testimo�niata dagli apostoli. I sacramenti non solo una celebrazione soggettiva ed episodica, ma la memoria pubblica e comunitaria della morte e risurrezione di Gesù e il ministe�ro ordi�nato ha il compito principale di garantire la continuità della tradizione (trasmis�sione del messaggio).


Lo strutturarsi della trasmissione della salvezza mediante la predicazione, la celebra�zione sacra�men�tale e l'unità in Cristo, significa il preciso delinearsi di una forma di aggregazione stabile e strutturata, dotata di regole e di strumenti operativi determi�na�ti, che è appunto la comunità. Si potrebbe immedia�tamente dedurre che non si dà comunità ecclesiale pro�priamente detta senza sacramenti, senza Bibbia, senza ministe�ro ordinato. Tuttavia resta aperto il problema dei diversi modi con i quali un'ag�grega�zione ecclesiale può rapportarsi ai sacramenti, alla Bibbia, al mini�stero ordinato.





b) Diverse forme di comunità


Fino a quando facciamo riferimento alla comunità sulla base della tradizione e della mis�sio�ne il discor�so rimane aperto ad un'infinità di forme che la comunità può assu�mere. Quando però inseriamo l'elemento della struttura sacramentale il discorso si determina più precisamente in ordine all'esigenza di collegamenti strutturali neces�sari che determinano ogni comunità in rapporto al sacramento e all'esercizio del ministe�ro.


Esistono perciò forme di comunità ecclesiali caratterizzate dal fondamento della lingua o della nazio�nalità, cioè conformazioni comunitarie nella quali la tradizione culturale della Parola costituisce l'ele�mento dell'aggregazione. Ci sono anche comu�nità che nascono dal determinarsi di particolari carismi di alcuni credenti in ordine alla missio�ne, ossia diverse comunità nelle quali i credenti si aggregano sul fonda�mento di alcune peculiari caratteri�stiche della loro esperienza di fede e della loro dedizione alla missio�ne. 


In concreto abbiamo: gruppi giovanili, comunità nazionali, aggregazioni culturali omogene�e, movimenti legati alle singole attività professionali o categorie sociali, asso�ciazioni tese a diversi scopi specifici di apostolato e di animazione, gruppi carat�teriz�zati da una vita spiri�tuale di forma particolare, ecc.


Naturalmente se queste formazioni comunitarie prescindessero per principio dall'e�sperien�za sacra�mentale potremmo senz'altro dire che non ci troviamo in presenza di un fatto di chiesa e neanche di un fatto cristiano autentico. Però non si può esclude�re che, pur non essendo strutturate sacramental�mente al loro interno, esistano co�munità che vivano in essenziale riferimento ad altre comunità sacra�men�talmente strutturate, magari come parti vive di comunità sacramentali più grandi o che usufrui�scono di un servizio sacramentale da parte di ministri ordinati posti al loro servizio.





c) Comunità «episcopale» e comunità parrocchiale


La dottrina della Chiesa ha sempre considerato «chiesa» nel vero senso della parola quelle comunità che si costituiscono nella tradizione e nella missione e che si struttu�rano non soltanto intorno allo strumento normativo della Sacra Scrittura, ma anche intorno al ministero ordinato e a un complesso sacramentale. Altre comunità vivran�no al loro interno o dovranno fare riferimento ad esse per essere comunità ecclesiali. Su questa linea di riferimento troviamo le due figure fondamentali di Chie�sa: la co�munità che si raduna intor�no al Vescovo e la comunità parrocchiale.


La prima realizza tutta intera la struttura sacramentale poiché il vescovo ordina i preti e i diaconi e perché attraverso il vescovo vive nella cattolicità.


La comunità parrocchiale si colloca a un livello inferiore perché deve fare riferimento al Vescovo; però in forza della sua celebrazione eucaristica si presenta come luogo globale dell'esperienza cristiana e, pur dipendendo dalla "grande Chiesa", che è la Diocesi, in virtù dell'offerta al Padre del sacrificio eucaristico, vive tutto il sacerdozio e quindi tutta la strut�tura sacramentale. Perciò la comunità parroc�chiale può e, a certe condizioni, deve fare da punto di riferimento per le comunità non sacramental�mente strutturate, nelle quali una persona può trovare anche il luogo della massima espan�sione della sua vocazione cristia�na, ma dove non trova la pie�nezza della sua vita di Chiesa, né la totalità della sua espe�rienza cristiana.


Su questa base la legislazione canonica attribuisce ai fedeli il diritto di ricevere dalla Parrocchia quella funzione sacramentale che, sempre dal CJC, «specialiter» spetta alla Parrocchia: dalla celebrazione del battesimo alla celebrazione del funerale, insieme con tutti quei doveri pastorali da rendere a tutti affinché possano vivere da cristiani.


� Gv 15,112-17«Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri». cap. 13,34-35: «Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri».  


� 1Pt 2,1-5: «Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo».


� Apoc 19,5: «Rallegriamoci ed esultiamo, rendiamo a lui gloria, perché son giunte le nozze dell'Agnello; la sua sposa è pronta, le hanno dato una veste di lino puro splendente».


� 1Cor 12,13: «E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito». 


� Rom 6,3-5: «O non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. Se infatti siamo stati completamente uniti a lui con una morte simile alla sua, lo saremo anche con la sua risurrezione.».


� 1Cor 11,23-26: «Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: “Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me”. Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me”. Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga». 


� Vedi Atti 2,46.


� Conc. Vat. II LG, n.1.


� Ibid., n.8.


� Ibid. «Ma la società costituita di organismi gerarchici e il corpo mistico di Cristo, la comunità visibile e quella spirituale, la Chiesa terrestre e la Chiesa ormai in possesso dei beni celesti, non si devono considera�re due cose diverse, ma formano una sola complessa realtà risultante da un duplice elemento umano-divino. Per una non debole analogia, quindi, è paragonata al mistero del Verbo Incarnato. Infatti, come la natura assunta serve al Verbo divino da vivo organo di salvezza, a Lui indissolu�bilmente unito, in modo non dissi�mile l'organismo sociale della Chiesa serve allo Spirito di Cristo che la vivifica, per la crescita del corpo».


� K.Rahner, Corso fondamentale sulla fede, Paoline, Roma.


� Vedi LG nn. 15 e 22.


� LG nn. 30, 31, 33 e AA nn. 5 e 9s.


� Summa Theologica III, q. 79, a. 1, ad 1.


� Vedi LG 1: «... la Chiesa è in Cristo come sacramento o segno e strumento dell'inti�ma unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano...».


� Cf Gc 2,14-26.


� Cf per es. Fil 2,4; 1Cor 10,24; Rom 15,2; ecc.


� Cfr Mt 16,24-25 e passi paralleli.


� Cfr Gv 13,1-15.


� Cfr Gv 13,35.


� Cfr Gv 15,12-17, laddove l'amicizia è presentata come il segreto del rapporto con il Padre, il Figlio e lo Spirito e tra gli uomini stessi.


� Persino dalla Samaritana al pozzo Gesù esige di non parlare di salvezza a lei soltanto ma di farlo alla presenza del marito (Gv 4).


� La prospettiva «communionale» è stata fatta propria da tanti documenti della CEI in questi ultimi anni. A noi è sufficiente citare due autori che hanno sviluppato questa prospettiva con maggior rigore e con esito più interessante: S.Dianich, La chiesa mistero di comunio�ne, Marietti, Torino 1975, Nuovo dizionario di teologia, Edizioni Paoline21979, Il prete: a che serve? Saggio di teologia del ministero ordinato, Edizioni Paoline 1978; J.Hamer, La chiesa è una comunione, Brescia2 1983..


� Cfr 1Cor 11,21.


� Vedi LG 9c.


� Mc 16,16: «Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato». Cfr Atti 2,38.


� Gv 3,3-8: l'incontro di Gesù con Nicodemo.


� 1Cor 13,13.


� Vedi 1Cor 12.


� Atti 14 e Tito 1 sembrano andare in questa direzione di conferma delle comunità cristiane.
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